
CARROCCIO A CONGRESSO. Il Senatùr si dimette, l'assemblea dice no. Forse nascerà 
una segreteria politica. Attacco a «Berlusconi Frankenstein» 
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Bobo e Umberto, addio amaro 
Maroni 

«Ho perso la battaglia 
avete cambiato rotta 
Lascio il Parlamento» 
Maroni getta la spugna. <Ho detto che son nato e sarei 
morto con la Lega. Ma la Lega di governo ha scelto un'al
tra strada. E c'è la criminalizzazione sistematica del dis
senso. Ho perso la mia battaglia, presenterò le mie dimis
sioni da parlamentare». Bobo ribadisce la sua preferenza 
per la destra e lascia Bossi tra gli insulti del popolo leghi
sta. Sara vero divorzio? «Maroni non va con gli scalzacani 
di Berlusconi» giura il senatùr. «Ma ha bisogno di riposo». 

emMHTOCAOMKLO 
• MILANO. Il dramma va in scena alle 
cinque della sera. Quando Maroni consu
ma il suo divorzio da Bossi, il calino del 
Palainissardl è un'arena Impietosa. Ri
schi, Insulti, risate di scherno per il brac
cio destro dei bei tempi andati. Il cuore 
leghista batte torte ma non per l'ex mini
stro dell'Interno. Eppure al torello lerìlo 
viene risparmiato lo scempio dedicato II 
giorno prima al malcapitato Caselli. Bossi 
stesso, dimissionarlo per Ire quarti d'ora. 
ammonisce a usare la mano leggera. 
«Niente rombi, amici, oggi dobbiamo 
piangere». Ma saranno lacrime e sangue. 
Il sodalizio fra l'Umberto e Bobo non è di 
quelli che si mettono in soffitta in quattro 
e qualtr'otto, I due non si Ulano più, ma 
tutte quelle notti passate Insieme a strolo
gare sull'alba radiosa del federalismo 
hanno lasciato il segno. Cosi, dopo un'al-
Ua mattinata dietro te quinte alla ricerca 
dell'Impossibile mediazione in zona Ce
sarmi, Maroni la capolino nell'arena sotto 
braccio al senalur, La regia è studiata. Il 
popolo osanna il capo, e pochi si accor
gono del «traditore». Lo faranno parlare a 
meta pomeriggio, dopo I saluti di D'Ale-
ma, Bianchì, La Malfa, del pallista Masi. 

Bobo sale alla tribuna, ha la saliva in 
fondo aìla gola, chiede un bicchiere d'ac
qua. La curva Sud rumoreggia, Bossi ap
plaude Maroni. -Da domani i tradii™, i 
pavidi, i venduti 11 chiameremo col toro 
nome. Oggi piangiamo e ascoltiamo». E 
se proprio qualcuno non ce la fa a pian
gere stia zitto. Alla fine potrà sempre farsi 
due risate. Perù, «hi se ne deve andare. 
se ne vada oggi-, che da domani la Lega 
dovrà tornare a lottare senza troppi mal 
di pancia. 

IdotortdiBot» 
A Maroni duole tutto: pancia, testa, 

cuore. Ma ormai si è dato la parte del dot
tor sottile, non può fermarsi. Si beve dun
que Il suro bicchiere d'acaua, amaro cali-
ce, poi entra nel cuore del problema. «Oli 
psicodrammi non servono, I processi 
sommari credevo appartenessero ad al
tri, discutiamo ciò che è utile, non di puri 

e traditori. Pensare COTI le viscere la male 
al movimento». Si ferma, sorseggia un al
tro goccio, guarda davanti a sé, abbaci
nalo dalle bandiere dell'Alberto di Gius-
sano, quelle dei giuramenti di Ponlìda. 
Non e facile b strappo, neanche per il 
più tattico e spregiudicato dei leghisti, al
lenalo ai salotti con Mastella e alle cene a 
Villa Berlusconi. -Eravamo un piccolo 
gruppo di sognatori convinti di cambiare 
ì) mondo. Da loro, e dai tanti militanti del
la prima ora accetto critiche e tirate d'o
recchi. Ma non prendo lezioni da gente 
che È salila sul carroccio all'ultimo mo
mento. che quando Infuriava la battaglia. 
stava accovacciala nelle poltrone sociali
ste e democristiane-. Parte qualche fi
schio. D'ora in poi saranno solo boati di 
riprovazione. "Solo i ciechi e gli ollusl 
possono negare che c'è disagio e abban
dono». Quella del Polo, azzarda, fu una 
scelta coraggiosa. Altri rischi. «Ci voleva 
più coraggio a lare il ministro con Berlu
sconi e Fini che ad agitare qualche cap
pio in Parlamento». La platea rumoreg
gia. «SI ci vuole un bel coraggio, tornate
ne al tuo cadreghino, venduto». Bobo 
continua. Cerca di spiegare: «SI, il corag
gio di sfidate la burocrazia cenlralista sul 
suo terreno, di rischiare la laccia fra ira-
bocchetB e insidie. Quella fu la «iella e la 
difendo». La contestazione aumenta e 
Maroni alia 11 tiro -L'esperienza nel go
verno non è stata tutta negaliva. Perchè 
non ricordare che le proposte federaliste 
di Speroni furono approvale in Consiglio 
del ministri da Forca Italia, ma bocciale 
dalla Lega in Parlamento? E che Dini sta 
smantellando quel poco di buono che 
abbiamo fallo?». Le gradinale sono una 
bolgia. «Vaitene, buffone». E Bobo, il mi
nisteriale, se la prende anche con la Lega 
lombarda di governo: "Qualcuno mi spie
ghi perchè è stalo giuste uscire da Palaz
zo Chigi menlre in Lombardia stiamo con 
socialisti e democristiani, i Ionizzati veri, 
non quelli ripuliti, come dimostra la vi
cenda delle Usi» Su Bossi lace, 11 ribelle 
solitario, ma rovescia pietre sul Udo For-
menlinl. «Cos'altro, se non salvare una 
poltrona, b spinge a cercare alleanze 

con chiunque? 1 o sani la Lega del passa
to come dici tu, caro FormenUni, ma se il 
futuro è quel che si vede In Lombardia, la 
Lega non andrà lontano.. -Batta, vaitene 
a lavorare, fascista" è la replica del coro. 

Poi Bobo spiega che l'Msi si è sfascistiz
zato (altri fischi) e che l'alternativa è fra il 
Polo e il Pds. «Al centro non c'è futuro, il 
Ppi sta scegliendo. Segni e Forza Italia 
hanno già scelto. Sarebbe la solitudine e 
la fine del federalismo. A meno che qual
cuno non voglia tomaie al secessioni
smo». «Si- urlano i duri e puri". Èia parte 
più fragile del teorema Maroni: «Il federa
lismo si la nel Polo: si può rinegoziare le 
rifórme, l'anti-trust, la lotta ai monopoli. 
Nonostante Berlusconi il nostro spazio è 
li». È sommerso da un boato. "Vai via. vai 
a suonare il piffero» urlano i peones del 
consenso. «Certo che ci vado«. La fine è 
ormai prossima. «Sono isolato, so com'è 
fatta la Lega. Mi ri liuto di continuai»? a su
bire aggressioni verbali e fisiche da chi di 
duro...» 

-Morirò oon la Laga-.» 
Non riesce a terminare la frase. L'arena 

fa pollice verso, nemmeno Bossi li calma 
più. A questo punto Maroni getta la spu
gna: "Maroni è nato con la Lega e morirà 
con la Lega. Cosi dissi. Ma oggi la Lega di 
governo ha scelto un'altra strada. Diver
samente da altri fimi leghisi! io non inse
guo poltrone. Ho perso la mia battaglia, il 
mio impegno politico, per ora, è esaurito. 
Presenterò nei prossimi giorni al presi
dente leghista della Camera le mie dimis
sioni da parlamentare. Buona fortuna a 
tutti». Scende e ritorna mestamente dietro 
le quinte, tra valanghe di insulti. 

Bossi incassa, salo alla tribuna e ricor
da Castellazzi: .Anche lui sbagliava, vole
va portare la Lega nel Psi terremotalo da 
Tangentopoli» allude il senalur. Ma Bobo 
è un bravo ragazzo, è in buona fede, solo 
un po' confuso. «Maroni non tradisce. 
non va con gli scalzacani di Berlusconi-, 
Riposa ti Roberto, è il messaggio di Bossi. 
fllposa e aspetta: la Lega tornerà a ruggi
re. E allora... chissà. 

Bossi 

«Forse ci ritroveremo 
E (M riposati 
non sei un traditore» 
Gli applausi a scena aperta al segretario del Pds, lo stra
ziante addio di Bobo Maroni, la promessa dì Bossi sul ri
scatto dei ceti medi: gremiti gli spalti da cinquemila le
ghisti, il congresso della Lega decolla. Il Senalur ribadi
sce: "Siamo il centro». Ma nessuno sa se ci sarà il tempo 
per costruirlo. Per ora arriva solo la conferma: «Non an
diamo a sinistra ma i l polo di destra è una minaccia per 
la democrazia». Su Berlusconi: «Un Frankenstein...». 

«AULO M M M I U 
• MILANO. "Se siamo riusciti a uscire 
dalla grave situazione in cui eravamo lo 
dobbiamo anche al tatto che in noi han
no credulo due uomini. D'Alema e Butti
gliene, rischiando anche il loro posto, 
checché se ne pensi», cosi Umberto Bossi 
cede la parola al segretario della Quercia, 
già al suo fianco, in piedi sul palco. E di 
getto D'Alema, prendendo il microfono. 
conferma: «E io continuo a crederci...». 
Quante cose succedono in cinque ore 
nel corso della seconda giomala del con
gresso leghista, dopo la puntata del gior
no prima, quella dell'assenza del segreta
rio, quella dei nervosismi, dei veleni, de
gli umori esasperali sfociati nell'aggres
sione al dissidente Caselli. Tutto un altro 
clima ieri. Alla ricerca di forza, coraggio e 
speranze i cinquemila convenuti al Pala
lrussardi sono costretti perfino a consu
mare Il sacrificio più grande, lo strappo 
E iti doloroso: l'addio dì Roberto Maroni. 

erto, vola qualche fischio e anche qual
che insulto ma non più di tanto. Forse an
che per non offendere la decisione del 
grande capo che ha deciso di concedere 
ronore delle armi al figlioccio predilette, 
all'amico di tante battaglie, al più fidato 
dei colonnelli. «Sei uscito con grande 
coerenza... non sei un traditore, va' e ri
posali». Lo dice riprendendo il microfono 
dopo che Maroni è uscito dalla comune 
avendo annuncialo le dimissioni da par
lamentare. 

Tante volte al rtrlcroftmo 
Quante volte riprenderà quel microfo

no: cinque, sei, tante che non si coniano 
più. Brevi inlervenii dopo quello duralo 
un'ora e mezza e cominciato alle 13,15. 
Parlerà tante volle Lo fa per scaricare!. 
forse addirittura per non pensare troppo 
a quella ferita clic brucia, a quel divorzio 
die fino all'ultimo, ancora nella notte 

Eccedente, ha tentato di evitare, e che 
a cercato di im|>edire in quella specie di 

appello finale di chiarimento «coram pò-
puro» contenuto nel discorso principale. 
Gli applausi, tantissimi, ripetuti, ossessivi, 
i cori da sladio, gli incitamenti evidente
mente non sono basisti a stemperare la 
tristezza che ce. Uno slato d'animo che 

gli fa dire: -Oggi siamo qui per piangere 
sui nostri dolori e non per condannate... 
Domani, domani faremo lesta. Oggi no». 

Destinata comunque a consumarsi, la 
menda Maroni non è tuttavia riuscita a 
oscurare la questione centrale del con
gresso: quale futuro per la Lega, Con rela
tivi corollari: quali scelte, quali alleanze, 
quale nuovo movimento. Bossi, per la ve-
rità, non ha aggiunto molto di più a quan
to fatto mirare in questi ultimi giorni: -Bar
ra al centro, fortissimamente al centro... 
perchè se l ceti medi, l'elettorato della Le
ga. si salda alla destra monopolista di 
Berlusconi e del trasformista Fini, il peri-
cerio si chiama fascismo». E l'inìzio di 
un'analisi serrata, a tutto campo, una le
zione di politica trasmessa a una platea 
che solo fino a pochi mesi fa forse non 
avrebbe accettato una sola paiola dì 
quelle delle ieri dal segretario. Ripercor
rendo la dura battaglia contro Berlusconi, 
parlando dei morti lasciati sul campo di
ce: «È nei momenti difficili die si valuta la 
forza degli animi e degli uomini e dico 
subito che non siamo qui per arrender
ci... Bandiera bianca per la Lega mai. Sla
mo qui per ricominciate la lunga marcia 
verso il federalismo». Chi aveva ostruito il 
percorso? -Berlusconi e Fini, il Caf di ritor
no... Abbiamo dovuto giocare una immo
rale partila a scacchi, perchè quelli ave
vano pezzi infiniti, ne mangiavi uno e su
bito veniva riciclalo... Una partila ardita e 
coraggiosa per mettere sotto pressione il 
re nero, l'uomo dal passato impresenta
bile... P2... Cosa Mostra... appoggi dal vec
chio regime.. Il peggio sulla faccia della 
terra sembra aver attraversato la storia 
personale di Berlusconi... Ecco perchè di
co che La democrazìa è in pericolo e lo 
hanno dimostrato con quella guerriglia 
cuntinua contro tutte le istituzioni: il Par
lamento, il Capo dello Stato (a Scaliate 
Ieri il congresso ha inviato un telegram
ma, ricambiato, riconoscendogli il ruolo 
fondamentale di difensore della demo
crazia) . la Banca d'Italia e •anche contro 
questo governo». Bossi non rinuncia alla 
metafora ad alletto: «Per distruggere la 
Lega il sistema ha organizzato un sofisti
calo meccanismo che doveva cammina

re su due gambe, una la deatra di Rni e 
una artificiale, cosi è nato Berlusconi, il 
Frankenstein delta politica... è slato pai-
lorilo un mostro antidemocratico». 

In gioco c'è dunque la posta della de
mocrazia e il Senatùr, dopo aver rivendi
calo il «coraggio civile della Lega per 
averla salvata» passa In rassegna gli «alibi-
di chi se n'è andato e premerle: «Quando 
è in gioco la democrazia le convenienze 
personali devono contate assai di meno 
perchè il popolo alla fine premiere li co
raggio, l'onore. il diritto». Respinge così la 
lesi avvilente della sua inaffidabilità «Noi 
abbiamo sempre creduto nei nostri pro
getti e ci chiama inaffidabili chi questi 
progetti non vuole realizzare». Altro alibi: 
•Dicono che andiamo a sinistra... Non è 
vero, noi siamo inseriti nella struttura bor
ghese... La Lega non va a sinistra, la Lega 
è il centro e anche sopra per l'esattezza... 
Vogliamo un cenlro moderno, quello dei 
ceti medi chiamali a battersi in prima 
persona. Quindi non possiamo non sa
pere che un'alleanza con questa destra 
porterebbe al rischio di fascismo». Poi: 
•Non si può tornare al Polo perchè a Ber
lusconi è stata strappata la mascliera e 
ora sull'antitrust ci sarà battaglia in Parla
mento e scoccherà l'ora della verità» 

Niente sinistra, dunque, ma men che 
meno destra, niente allenale con questa 
destra. Ma se la situazione precipitasse, 
se il voto «fosse più vicino di quanto im
maginiamo», come ha avvertito D'Alema. 
che succede? Bossi non sviluppa il tema. 
per ora si limita a tenere la barra al cen 
Irò. Per lui ha parlalo Fonnentini. -Se lo 
scontro sarà rawicinato fra democrazia e 
fascismo difenderemo la causa democra
tica». 

La dhrtfattonl iMBlnte 
Il resto della giornata congressuale si 

consuma con le dimissioni di Bossi re
spinte dai delegati Ire ore dopo, con la 
proposta di affiancare il leader da una se
greteria politica, con l'esame dei candi
dati alla presidenza del Carroccio. In cor
sa ci sono Domenico Cornino, Francesco 
Speroni e Stefano Stefani. 


